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DE BERTI JACCHIA FRANCHINI FORLANI: Assiste Frattini in un caso di cartello europeo 

 

Lo studio Legale De Berti Jacchia Franchini Forlani, con i soci Roberto A. Jacchia (in foto), Irene 
Picciano e Antonella Terranova, ha assistito con successo la Fratelli Frattini Spa, azienda 
specializzata nella produzione di componenti e accessori per sale da bagno, in un caso di 
cartello ai sensi dell'art. 101 TFUE nel quale la Commissione Europea ha inflitto a 17 produttori 
operanti nell'UE (tra cui Ideal Standard, Duravit, Grohe, Zucchetti) una sanzione totale pari a 622 
milioni di Euro. 
Fratelli Frattini Spa è risultata l'unica società italiana alla quale la Commissione, al termine della 
procedura, non ha inflitto alcuna sanzione, nonostante le originarie contestazioni mosse 
dall'esecutivo comunitario le avessero ascritto un periodo di partecipazione attiva al cartello di 
quasi tre anni. 

Il caso - La Commissione europea ha inflitto a 17 produttori di attrezzature per sale da bagno 
ammende per un totale di 622 250 783 euro per avere partecipato a un cartello di fissazione dei prezzi, riguardante sei 
paesi dell'Unione. L'elenco delle imprese multate, nel quale figurano aziende ben note, comprende Artweger, Cisal, 
Dornbracht, Duravit, Duscholux, Grohe, Hansa, Ideal Standard, Kludi, Mamoli, Masco, Roca, RAF, Sanitec, Teorema, 
Villeroy & Boch e Zucchetti. 
Il cartello, che ha funzionato per 12 anni, riguardava prodotti quali lavabi, vasche da bagno, rubinetteria e accessori da 
bagno. Essendo stata la prima impresa a fornire informazioni sul cartello, Masco ha beneficiato dell'immunità integrale 
dal pagamento delle ammende prevista dal programma di trattamento favorevole operato dalla Commissione. Cinque 
imprese si sono viste ridurre l'ammenda, a causa della loro probabile incapacità contributiva determinata dalle rispettive 
condizioni finanziarie. 
«Le 17 imprese hanno fissato per 12 anni i prezzi delle vasche da bagno, dei lavabi, della rubinetteria e di altri accessori 
da bagno in sei paesi, la cui popolazione complessiva ammonta a 240 milioni di persone. Il cartello ha danneggiato 
imprese quali, per esempio, i costruttori edili e gli idraulici e, in ultima analisi, un grande numero di famiglie. Tuttavia, 
poiché l'obiettivo dell'applicazione delle norme antitrust non è quello di provocare la rovina delle imprese in difficoltà 
finanziarie, l Commissione ha ridotto le ammende inflitte a cinque di queste, portando l'importo ad un livello adeguato 
alla loro situazione» ha dichiarato Joaquín Almunia, vicepresidente della Commissione e commissario responsabile della 
concorrenza. 
Dalla decisione della Commissione risulta che, tra il 1992 e il 2004, 17 imprese hanno concordato il prezzo di vendita di 
attrezzature ed accessori per sale da bagno in Germania, Austria, Italia, Belgio, Francia e Paesi Bassi. Tali pratiche 
rappresentano violazioni molto gravi delle norme Ue in materia di concorrenza e sono vietate dall'articolo 101 del 
trattato. 
Nel determinare le ammende, la Commissione ha tenuto conto dell'incidenza del cartello sulle vendite delle imprese, 
della natura molto grave dell'infrazione e della lunga durata del cartello. 
 


